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Avevo presentato un emendamento sosti
tutivo di tutto il capitolo sull'alternativa e sui 
rapporti politici, e per questo intervengo. 
Non che il mìo emendamento si contrap
ponga nettamente a questa o ad altre parti, 
ma avverto l'esigenza di fare maggiore chia
rezza, dare maggiore incisività alla nostra 
proposta e sviluppare un ragionamento più 
completo. Innanzitutto per affrontare il nodo 
principale che in questi anni non abbiamo 
sciolto, e riguarda la prospettiva politica, 
l'efficacia della nostra proposta politica. È 
un problema che ci trasciniamo dal 1979. 
Inutile ora ridiscutere la nostra proposta di 
alternativa di allora, ma da quel periodo del 
1979 non siamo riusciti a sciogliere il nodo 
dei nostri rapporti con la De e con il Psi che 
in Italia hanno una loro storia e una precisa 
specificità, ed abbiamo oscillato tra una in
coerente linea di alternativa e la linea gros
solanamente indicata come compromesso 
storico (su queste oscillazioni dobbiamo tar
la finita con le dissociazioni: la nostra politi
ca è stata portata avanti da un gruppo diri
gente e ora nessuno può tirarsi fuori). 

Abbiamo fin troppe volte detto che il pen
tapartito era in una crisi irreversibile: ora nel 
documento è giustamente detto che nel pen
tapartito la De ha recuperato voti e posizioni 
politiche, Il Psi ha accresciuto le sue posizio
ni anche nella nostra area elettorale, 1 partiti 
minori si sono ridotti, e - cosa più importan
te - si sono ridotte anche le nostre forze. Ma, 
allora, la prima domanda cui rispondere è: 
perche il pentapartito ha ottenuto questi ri
sultati con una politica considerata dannosa 
e a volte pericolosa? Perché siamo entrati in 
crisi noi invece del pentapartito? Voglio sol
tanto ricordare che negli anni sessanta dalla 
nostra opposizione al centrosinistra noi 
uscimmo rafforzati. È chiaro, non voglio fare 
paragoni fonati e ho perfettamente presente 
che oggi la situazione è ben diversa: ma pro
prio per questo è necessaria una analisi più 
puntuale, Come risponde il documento a 
questa esigenza? Mi soddisfa la parte sul 
nuovo ruolo dello Stalo, sull'europeismo, 
sulla sinistra europea, sulla concezione del 
socialismo e sul riformismo. Questo è un 
asse Importante di rinnovamento delle no
stre posizioni. C'è, inolile, una scelta netta 
per I alternativa. Tuttavia le, conclusioni j ioq 
sano^cc-erentì, Non vengono raccordali i 
processi dell'alternativa da far maturare nel
la società con la nostra battaglia nei rapporti 
politici è nelle istituzioni. Non si chiarisce 
che il governo che proponiamo Ce alcuni 
compagni mi pare lo pensino) non è l'ultimo 
atto ai un ribaltamento del sistema. E, so- ' 
prattutto, bisogna definire'roeglio l'intreccio 
del protagonisti di questa nostra prospettiva 
di alternativa, delincare i nostri rapporti con 
le forze sociali e polìtiche: bisogna chiarire, 
ad esempio, che un'alternativa non interessa 
solo 14 lotte del lavoro dipendente e autono
mo, ma può Interessare anche parti della 
borghesia che accettano il ruolo di uno stato 
che regola I rapporti tra il pubblico e il priva
to In un rinnovamento dello stato sociale. 

Ed in questo quadro c'è soprattutto il pro
blema (da Chiarire con precisione) dei rap
porti con Psi e De. Non sono, ad esemplo, 
d'accordo con Paletta quando dice che non 
dobbiamo porci il problema dell'indirizzo 
politico sul quale si muove il Psi e di una 
nostra battaglia per modificare gli attuali in
dirizzi dèi Psi. Dobbiamo intervenire sulla 
politica degli altri, dobbiamo tentare di far 
cambiare politica agli altri, come altri inter
vengono per ottenere modifiche degli indi
rizzi del Pel. Certo, è una competizione, ma 
ci deve vedere impegnati. Se non sconfiggia
mo gli attuali indirizzi politici del Psi non 
possiamo pensare di fare passi avanti sulla 
strada, dell'alternativa. Dal Psi ci dividono 
attualmente indirizzi politici e programmati
ci protondi, e su questi dobbiamo, discutere 
e lottare con l'obiettivo di una ricomposizio
ne unitaria della sinistra. Non sì può, insom-
rna, pensare all'alternativa se non muta il 
quadro del rapporti tra Pei e Psi. Allo stesso 
modo, vedo una incoerenza nel documento 
per I passaggi riguardanti la Democrazia cri
stiana. Si disegna la complessità della De 
come partito moderato con forti venature 
popolari e con ampi agganci nelle forze del 
lavoro. Questo è vero. Come è vero che la 
ripresa della De dall'83 in poi ha un segno 
moderato, ma nella sua crescita si ritrovano 
anche molli voti di giovani che si affacciano 
alla politica e che vedono nella De il solo 
punto di riferimento mentre in passato lo 
vedevano anche nel Pei. La nostra iniziativa 
verso questo partito deve quindi svolgersi su 
vari terreni. Tuttavia se va avanti un processo 
di alternativa, di maggiore polarizzazione tra 
forze conservatrici e forze di sinistra e di 
progresso, mi pare evidente che ì forti riferi
menti delia De con i gruppi dominanti la 
sospingano ad essere il punto di riferimento 
del polo conservatore e chiamerà tante forze 
popolari e di sinistra di questo partito a fare 
i conti con una realtà in cui si imporranno 
delle scelle fra i due poli. Questo non signifi
ca che dobbiamo arrivare all'aggregazione 
di un partito cattolico di destra, ma se questa 
strada andrà avanti potremo avere un partilo 
conservatore democratico da una parte e 
una maggioranza di sinistra e di progresso. E 
su tutti questi possibili sbocchi, e anche sui 
momenti di passaggio e sulle tappe interme
die, il documento sostanzialmente tace, 
mentre ritengo essenziale rendere chiaro e 
limpido il percorso su cui vogliamo cammi
nare. 

Il compagno Renzo Trivelli ha espresso ac
cordo sugli indirizzi generali del documento 
e sull'ordine del giorno finale proposto al Ce. 
Il documento può tuttavia essere migliorato 
in punti qualificanti e in qualche parte, come 
ad esempio quella per la politica verso il Ter
zo Mondo che così com'è formulata epsrime 
in modo arretrato e insufficiente la nostra 
linea. È comunque opportuna la scelta di la
sciare al dibattito e alla ricerca congressuale 
la definizione puntuale di tutta la linea politi
ca. 

Da opzioni importanti, come la pace e la 
cooperazione internazionale, la democrazia, 
il progresso, il riformismo non discende co
munque ancora una proposta politica chiara 
per l'Italia. Da qui la necessità di continuare a 
dibattere liberamente. Mi si obietterà - ha 
aggiunto Trivelli - che la proposta politica è 
quella dell'alternativa. Ebbene, sull'alternati
va ho da fare due considerazioni. La prima è 
che con questa linea abbiamo già condotto 
le campagne elettorali dell'83 e dell'87. E 
poiché, soprattutto nell'87, i risultati furono 
deludenti, dicemmo che la proposta non era 
apparsa credibile, che dovevamo definirla 
meglio, che la costruzione dell'alternativa 
era un processo non breve. Di tempo ne è 
passato, ma il problema da noi stessi posto 
non è stato risolto. La proposta contenuta nel 
documento, infatti, non indica ancora quale 
dovrà essere la maggioranza di governo per 
la realizzazione dell'alternativa. Inoltre - e 
questa è la seconda considerazione - non 
indichiamo gli obiettivi politici intermedi che 
stanno tra l'oggi e la realizzazione dell'alter
nativa. Non suggerire nulla per questa fase 
non breve di passaggio è una non lieve lacu
na politica. Mancando l'indicazione di una 
maggioranza di governo, degli obiettivi poli
tici intermedi e di una chiara proposta di 
alleanze politiche, la definizione di questa 
lacuna è affidata al dibattito congressuale. 
Nel documento si critica la «democrazia con
sociativa» intendendola come «un lungo pro
cesso di allargamento dell'area democratica 
attorno alla De». Ebbene, questa non è mai 
stata la nostra linea. Altra cosa è invece l'ispi
razione democratica unitaria e nazionale che 
ci ha portato, in un particolare momento del
la vita del paese, a convergenze con la De, 
con.il Psi e con altre forze democratiche. 
Questa profonda ispirazione unitaria, nelle 
forme nuove oggi possibili, resta un elemnto 
di forza del nostro partito. 

LUCIO 
LIBERTINI 

Comprende e apprezza l'atto responsabile 
compiuto da Occhetto con la sua proposta 
procedurale, volta a ridurre le lacerazioni, e a 
sospingere il partito all'esterno, versouna lot
ta sociale e politica che ha nelle elezioni eu
ropee una scadenza vitale. È del resto per 
questa ragione che aveva già a luglio propo
sto di tenere il Congresso dopo le elezioni 
europee, affidando sino a quel momento ad 
Occhetto un mandato non condizionato. Ma 
crede che nel metodo prescelto vi siano ri
schi, già evidenti, dì ambiguità e di offusca
mento di una linea politica chiara. Se abbia
mo davvero superato la cappa di piombo del 
dogmatismo, il dissenso aperto e il voto di un 
documento da presentare al dibattito del par
tito non sono atti laceranti, rotture politiche e 
umane tra compagni, ma un dovere demo
cratico. Se si va al Congresso devono vigere 
le regole più elementari della democrazia, di 
un dibattito politico limpido. Se alcuni com
pagni dichiarano assenso al documento e al
l'indirizzo generale, avanzando poi riserve su 
punti chiave, è evidente che qualcosa nel 
metodo prescelto non aiuta la chiarezza. 

Voterà dunque l'ordine del giorno, inten
dendo votare con ciò esattamente il testo del 
documento, e dunque tutte le sue scelte poli
tiche essenziali; l'identificazione di democra
zia e socialismo, e dunque il rifiuto di consi
derare i sistemi dell'Occidente capitalistico 
l'ultima spiaggia della democrazia, e l'appro
do finale della crisi dello stalinismo; il modo 
nel quale è posto il problema della sinistra 
europea, non rinnegando la nostra autono
ma identità ma partendo da essa; la proposta 
di alternativa, e il netto giudizio sul Psi; il 
rilancio di una concezione del sindacato che 
fa dell'unità un obiettivo e non un a priorie 
che sottopone tutto all'autodeterminazione 
dei lavoratori. 

Non comprende ad esempio le critiche 
che alcuni compagni hanno nvolto al giudi
zio sui partito socialista e che è nel documen
to Essere unitari, lavorare per la costruzione 
di un grande schieramento riformatore non 
solo non esclude, ma implica che si facciano 
i conti apertamente con una politica attuale 
del Psi che si basa su scelte pericolose e sulla 
rottura pregiudiziale a sinistra. Altrimenti noi 
non lavoreremmo per l'unità, per la nostra 
subalternità. 

Ciò di cui il partito ha bisogno per la ripre
sa è la capacità di rimettere in moto grandi 
lotte sociali e politiche, di ricollegarci alla 
società in una sua articolazione, di uscire dal
la chiusura, dai giuochi intemi, dagli equili
brismi, dalle mediazioni estenuanti e incom
prensibili. 

Pur non votando perché non sono mem
bro del Ce - ha esordito Pietro Folena -
voglio fare una dichiarazione di consenso, 
mia e della nuova Fgci. ai due documenti: un 
consenso pieno e convinto, già verificato sul
la prima bozza in queste settimane in cui, 
malgrado un forte disinteresse del partito, 
teniamo i congressi della Fgci. Riconoscia
mo in questi documenti la nostra esperienza 
e le nostre aspirazioni di questi anni e ancor 
più gli elementi di scenario, di programma, 
politici ed organizzativi che possono essere 
la base di un punto vitale: la necessità di una 
ripresa di comunicazione e consenso del 
partito tra le nuove generazioni. In particola
re, mi sembra del tutto caricaturale la lettura 
che alcuni compagni hanno qui fatto del ca
pitolo dell'alternativa: la proposta che si 
avanza è forte sul piano sociale e politico e 
può consentire al Pei di diventare il centro di 
aggregazione di una nuova maggioranza di 
progresso di cui il Psi sia parte. Voglio dire a 
Gianfranco Borghini che non condivido la 
sua interpretazione del riformismo forte, co
me approdo tardivo a posizioni culturali pas
sate o diverse dalle nostre. Né mi convinco
no le sue categorie ideologiche di «radicali
smo» e «movimentismo», lo non credo che i 
giovani che hanno votato verde in Trentino 
Alto-Adige siano eredi del 1977, ma l'espres
sione di diritti e bisogni che non hanno trova
to nel Pei un riformismo forte che li trasfor
masse ìn Progetto politico. 

La nonviolenza deve essere assunta come 
valore positivo, non solo come negazione 
della violazione; bisogna avere chiaro che 
non si tratta di una enunciazione eticistica 
(anche se ci pone inediti problemi teorici), 
ma di un indirizzo di fondo cui debbono se
guire concrete scelte politiche, come il cam
biamento del servizio militare. Non mi sento 
l-ala marciarne del radicalismo cattolico» 
del Pei; importante è comunque non essere 
l'ala marciante del conservatorismo e dell'in* 
tegralismo cattolici (e spero che il compagno 
Ferrara sia d'accordo con me). 

Tuttavia, dentro questa adesione convinta, 
avevo presentato alcuni emendamentitesj ad 
esplicitare un punto che è implicito o sotto
valutato nei documenti: mi riferisco alla ma
terialità della condizione giovanile. Voglio in
sistere. Primo, serve il riconoscimento, nella 
fondazione di una nuova statatila, dei diritti 
delle ragazze e dei ragazzi ad in particolare 
dei'minori. Secondo, la debolezza e l'ambi
guità sui problemi della scuola lascia spazio a 
letture contrapposte dell'autonomia scolasti* 
ca; a questo proposito va espresso un giudi
zio negativo sui disegni di privatizzazione dei 
settori governativi e confindustriali. Bisogna 
lavorare per il riconoscimento delle soggetti
vità di studenti e docenti dentro un disegno 
riformatore. Terzo, bisogna evitare banalizza
zioni sul «baratto» giovanile tra consumi e 
disoccupazione; e prendere invece atto delle 
nuove diseguaglianze sociali che attraversa
no la gioventù (per esempio l'ingresso in fab
brica di una giovane classe operaia: solo alla 
Fiat 10.000, giovani, sindacalizzati solo al 
20%). E anche nell'aspirazione giovanile ad 
una libertà di scelta nel lavoro bisogna co
gliere la novità di questi anni: la crescita della 
domanda di formazione, specie femminile. 
Quarto, condivido il progetto di riforma del 
partito, ma va precisato che il nostro deve 
essere partito di generazioni diverse, capace 
di offrire, forme partecipative differenziate 
con l'obiettivo, anche, di far vivere una storia 
ed una memoria. Infine, propongo di preve
dere uno specifico paragrafo sui rapporti tra 
partito e nuova Fgci che affermi la necessità 
di un lavoro specìfico del Partito verso le 
nuove generazioni. 

GIANNI 
CERVETTI 

Occhetto ha chiarito che cosa si deve in
tendere per approvazione degli indirizzi ge
nerali del documento, dicendo che si tratta 
di accettare non solo generici titoli contenuti 
net documento, ma la sostanza di alcuni temi 
centrali che egli ha elencato e riassunto. Pri
ma di dire come voterò, permettetemi di en
trare nel merito di alcuni di questi temi: lo 
faccio nell'intento di portare un contributo. E 
per questo comincio dalla parte riguardante 
la scelta europea. Ciò che è stato scritto e 
detto ieri riafferma la validità delle scelte pre
cedenti e ci fa fare un passo avanti. Tuttavia, 
io ho presentato alcuni emendamenti anche 
ai fini della battaglia elettorale che ci attende. 
Nel documento e scritto «per la sovranità del 
popolo europeo* e io non condivido questa 
espressione; la considero erronea. 

Capisco vi sia l'esigenza di parole d'ordine 
efficaci, ma questa esisgenza non può con
trastare con la impostazione di fondo. L'e
spressione non è originale in quanto ha con
tenuto e provenienza radicaloidi, i quali coz
zano con posizioni da noi assunte in questi 
anni sulla questione europea e con esigenze 
di iniziativa e di impostazioni attuali, c'è di 
più. È difficile sostenere che esiste un «popo
lo europeo». Esistono, invece, popoli euro
pei. Nel passato criticammo con preveggen
za, dati gli sviluppi successivi, espressioni 
che inglobavano meccanicamente in un'uni
ca «formula» (popolo sovietico e non popoli 
sovietici, per esempio) entità nazionali diffe
renti. D'altra parte, noi riteniamo che qui lo 
sviluppo della nostra difficile battaglia per 
passare dal mercato unico alla unità politica 
della Comunità si debba avere un ancoraggio 
solido alle realtà esistenti, si debba far leva su 
di esse per sviluppare una mera e concreta 

azione di rinnovamento. Perciò, ritengo effi
cace e appropriata la formula «per l'unione 
democratica dell'Europa». Un simile obietti
vo ha anche il valore di un collegamento con 
altre forze europeiste della sinistra e della 
tradizione federalista. 

Il secondo punto su cui svolgo qualche 
considerazione è quello della «alternativa». 
Nel documento vi è l'espressione «ricolloca* 
zione della Chiesa». E si dovrebbe trattare di 
una ricollocazione rispetto proprio alla «al
ternativa». Qui vi è - a mio parere - un passo 
indietro nella concezione che noi abbiamo 
del rapporto con il mondo cattolico e persi
no della questione religiosa. C'è qualcosa di 
diverso dalla discontinuità. Ma secondo me 
la formulazione può anche essere considera
ta l'espressione di una determinata concezio
ne o interpretazione deU'«altemativa», cioè 
come ribaltamento di sistema e non come 
proposta per dar vita a nuovi governi e mo
dificare vecchi assetti politici. Queste due 
concezioni hanno in un certo senso convis
suto in questi anni e forse sullo stesso mo
mento in cui formulammo quella politica 

Ricordo la riunione della Direzione In cui 
la decidemmo e non mi sento estraneo alla 
responsabilità che allora ci assumemmo. Ri
tengo però che ora sia necessario fare chia
rezza fino in fondo su una tale importante e 
centrale questione. 

Il terzo punto su cui voglio soffermarmi è 
quello del sindacato. Nel documento non si 
affronta il tema della crisi della Cgìl e neppu
re la situazione che, a questo proposito, si è 
determinata tra i lavoratori e, in primo luogo, 
tra i comunisti. Non possiamo continuare ri
badendo o ripetendo in maniera astratta que
sta o quella formula, fosse pure quella della 
autonomia sindacale e del suo rispetto per 
essa. Dobbbiamo entrare nel vivo dei proble
mi, affrontando decisamente quelli che si 
agitano nell'animo dei lavoratori e che sono 
da loro realmente vissuti per dare risposte 
precise e convincenti. 

Ho svolto il mio intervento con l'intento di 
dare un contributo al dibattito. Ritengo inol
tre, come ho già detto ieri, che il metodo 
adottato di discussione e di notazione sia 
effettivamente innovativo. Ad esso dobbia
mo restare fedeli fino alla conclusione della 
discussione congressuale. È sulla base di 
queste considerazioni che mi sento di votare 
per l'ordine del giorno proposto. 

LUIGI 
PESTALOZZA 

Non voterò - ha detto il compagno Luigi 
Pestalozza - a favore dell'odg sul documento 
politico. Vi è nel documento, e in maniera 
accentuata rispetto al precedente testo, la 
contraddizione di fondo che determina il 
mio dissenso. La categoria del sistema, allon
tanata dal socialismo, da esso giustamente 
separata, resta però valida, cosi appare, per il 
capitalismo, per il sistema capitalista la cui 
analisi critica, fra l'altro, risulta fortemente 
smussata, che non viene coinvolto nella cate
goria del processo, che sembra disegnarsi 
come cornice ineluttabile entro cui dunque il 
socialismo diventa funzione della democra
zia, di una democrazia che finisce essa stessa 
per venir limitata, per non giungere a pieno 
compimento, se proprio il socialismo viene 
•inteso come processo verso una società più 
giusta». In quel «più», infatti, che rappresenta 
nel documento la portata e il confine degli 
obiettivi socialisti che vengono proposti, sta 
quello che costituisce il punto decisivo di 
non consenso: sta la rinuncia o la mancanza 
di una strategia, o volontà strategica, di fuo
riuscita dalla cornice dell'attuale società ca
pitalista, intesa dunque, essa si, come siste
ma, data come società mutabile in «più giu
sta. ma non superabile in una società giusta, 
non proiettabile fin d'ora nella fase storica, 
da conquistarsi e non certo in arrivo «per 
legge». Mentre ragioniamo insieme su come 
dar vita al nuovo partito comunista, dibattere 
sul socialismo e la democrazia che vuol dire, 
ancora, fare della nostra nuova concezione 
del socialismo la questione principale. Altri
menti non capisco quale congresso di rinno
vamento, e quindi, di ricerca, sarebbe il no
stro. Non capirei nemmeno quale ricerca e 
rinnovamento di uno stesso nuovo concetto 
di unità del Partito andremmo compiendo. 
Talché, penso che in questa nostra fase con
gressuale la concezione e la prassi dell'unità 
del Partito appartenga a qualcuno o, quindi, 
alle vecchie concezioni unanimistiche, ai 
vecchi timori e presunzioni che non consen
tire voglia dire attaccare o magari rompere 
l'unità del partito, lo penso che non consen
tire voglia dire, in questa nostra fase, contri
buire a fondarla a un livello di coscienza e di 
prassi del nostro metodo comunista di lotta 
ideale e politica più alto, più nuovo, più de
mocratico; e lo penso perché dissentire co
sta fatica, pone problemi profondi, impone 
di uscire dalle abitudini dell'affidamento ad 
altri dei propri comportamenti, e costringe a 
darsi comportamenti inediti di unità e di di
sciplina. Mentre ho sentito parlare ieri di at
tacco all'unità del Partito. 

Questa difficoltà non è di oggi. Ha ragioni 
complesse e radici lontane. Macaluso ha pro
posto un confronto, certo stimolante, con la 
fase del centro-sinistra dalla quale il Pei usci 
rafforzato anziché indebolito. A me pare un 
confronto improprio. Non solo perché altra 
mi sembra la fase di sviluppo di allora, i pro
tagonisti, le scelte del Psi, che allora non 
compì una rottura con la propria tradizione 
politica e culturale. Ma anche e soprattutto 
perché la fine degli anni Sessanta, per merito 
nostro, ma anche per altre ragioni politiche, 
sociali, culturali, fu contrassegnata da am
plissimi movimenti di massa. Oggi non si assi
ste a niente che sia paragonabile a quel gran
de sommovimento, anche perché l'offensiva 
neoconservatrice di cui abbiamo parlato è 
riuscita a segnare la sua egemonia. C'è un 
ciclo lungo di questa offensiva che non si è 
ancora esaurito. È da qui che dobbiamo par
tire guardando in faccia, senza illusioni, la 
realtà presente e non attribuendo ad ogni 
scadenza la svolta risolutiva. Il tentativo di 
alcuni giornali che hanno sostenuto che il 
risultato delle elezioni del Trentino-Alto Adi
ge dimostrerebbe il fallimento del nuovo cor
so comunista, mi sembra piuttosto meschi
no. 

Il nostro congresso deve e può parlare a 
tutto il paese, che vive una fase di sviluppo 
che pure apre nuovi conflitti e contraddizio
ni. L'ambizione è quella di ridefinire una nuo
va, moderna e giusta politica di trasformazio
ne e di rinnovamento democratico nella so
cietà e nello Stato, misurandosi con i nuovi 
processi di ristrutturazione. Ma l'obiettivo più 
rilevante è quello di ricollocare le sinistre, in 
tutte le sue componenti, storiche ed attuali, 
rispetto ai grandi problemi del nostro tempo, 
dando uno sbocco politico, quello della al
ternativa, a quella conflittualità che ha le sue 
radici in una persistente differenza di classe, 
ma che trova nuove motivazioni in quelle 
contraddizioni che in forme vecchie e nuove 
toccano gli interessi di milioni di cittadini. La 
riproposizione nella democrazia italiana, in 
termini nuovi ed avanzati, dei valori di liber
tà, dell'uguaglianza dei diritti, della differen
za sessuale, della solidarietà non offre soltan
to nuovi contenuti ad una lotta di opposizio
ne, ben radicata nella società, ma consente 
anche di delineare i tratti di fondo di una 
forma nuova di governo nella società e nello 
Stato, in tutte le sue articolazioni centrali ed 
autonomistiche. Ed a partire da li bisogna 
individuare le idee-forza, i contenuti fondanti 
di una società più giusta. 

Ma da una opposizione bisogna partire. 
Per dare ad essa forza e vigore nuovi. Non 
parlo soltanto di noi, parlo di una opposizio
ne più vasta, più larga, più estesa, come con» 
ponente essenziale di una nuova fase politica 
che non può vivete senza un conflitto alto, 
capace cioè d i affrontare per quello che è il 
gigantesco scontro di interessi, di culture, di 
modi di vita, che è in atto. 

Avere l'ambizione, come comunisti, di bat
tersi per una società più giusta ed uno Stato 
garante di una cittadinanza sociale e politica 
di tipo nuovo, qual è quella che è richiesta da 
una parte importante della società, non mi 
sembra una fuga in avanti, né un pericoloso 
estremismo. Del resto, a loro modo, non è 
questo ciò che esattamente vanno facendo le 
forze dominanti a noi avverse? 

E nello sforzo di saldatura tra opposizione 
sociale ed opposizione politica che trova cre
dibile e fondato riscontro quell'analisi della 
situazione politica e degli interessi in campo 
che il documento ci offre. In esso si affronta 
la realtà, così mi pare, senza prismi defor
manti. Ma forti di uno strumento critico che 
utilizzando i marxismi li arricchisce di nuovi 
apporti culturali ed analitici. Si esce così da 
certo determinismo che ha impregnato an
che la cultura della sinistra, quasi che il suo 
cammino fosse positivamente segnato, e da 
un certo storicismo, che come teoria dei vin
citori ha reso in alcuni momenti subalterne le 
forze di sinistra e del movimento operaio. 

GAVINO 
ANGIUS 

MARISA 
RODANO 

Condivido l'o.d.g. proposto - ha detto Ga
vino Angius - e per la verità non solo sugli 
indirizzi generali. E giusto chiedere a partito, 
elettori, amici un grande impegno di propo
ste e contributi al nostro documento. Il meto
do scelto lo consente e mi pare positivo que
sto manifestarsi di posizioni anche diverse. È 
indubbio che affrontiamo queste scadenze in 
una situazione di difficoltà politica seria. 

Concordo non solo con gli orientamenti 
generali, ma con la sostanza politica del do
cumento, ha detto Marisa Rodano, anche se II 
testo attuale, già molto migliorato rispetto alla 
prima stesura, potrebbe essere ulteriormente 
arricchito soprattutto su alcune formulazioni 
relative all'Europa, al rapporto Nord-Sud, ai 
«movimenti», al Mezzogiorno e al capitolo 
sulla svolta economica. 

Circa i nostri rapporti col Psi - così ampia
mente discussi - non si tratta certo di un 
problema di buone maniere né di attenuare la 
nostra critica alle attuali scelte politiche di 
quel partito né soltanto di ribadire - come 
abbiamo fatto in tutti i nostri precedenti con
gressi - Il nostro fermo impegno unitario nei 
confronti del partito socialista. Dobbiamo in
vece prendere atto che il Psi oggi (che non è 
più quello del '21 o quello dì Nenni o di De 
Martino) si è ricollocato nella società italiana 
ed esprime, sia pur in modo subalterno e non 
critico, strati importanti moderni, emergenti 
della società, collocazione che ne fa perciò 
un interlocutore necessario per l'alternativa 
democratica. Forse è dal rispecchiamento su
balterno e non critico della modernità che 
scaturiscono anche talune oscillazioni nelle 
posizioni del Psi, a prima vista sorprendenti, a 
volte al limite di un chiuso conservatorismo, 
come ad esempio sulla droga. Nel documen
to congressuale c'è una coerenza Interna: 
quanto più il Pei cercherà di leggere cntica-
mente le novità della società, i processi di 
modernizzazione, di lare i conti con nuove 
culture, di operare conseguentemente con gli 
indirizzi chiave dei documento, tanto più si 
possono trovare i terreni di iniziativa e di con

fronto capaci di condurre anche a far modifi
care le attuali scelte politiche del Psi. 

Per fare un esempio limitato, ma non ca
suale, noi abbiamo buoni rapporti con le don
ne socialiste e abbiamo realizzato con loro 
importanti convergenze in Parlamento e fuo
ri. La elaborazione delle donne comuniste, a 
partire dalla carta delle donne, ha consentito 
una «relazione» con forze, intellettualità, 
gruppi, espressioni moderne della realtà fem
minile ma sulla base di una interpretazione 
critica dei processi in atto: questo ci ha dato 
forza e persuasività anche nei confronti delle 
compagne socialiste. Perciò anche le indica
zioni del capitolo sull'alternativa mi sembra
no in sintonia con gli indirizzi generali del 
documento e non mi sembra affatto che ne 
scaturisca, come qualcuno ha detto, solo l'u
nità dal basso ma l'indicazione di un'azione 
politica e di massa diretta a ottenere fin da 
ora risultati concreti e ad incalzare le forze 
politiche per dislocarne posizioni e colloca
zioni. 

LINA 
FIBBI 

Voterò a favore dell'ordine del giorno pro
postoci - ha detto Una Fibbi della Ccc -
demandando l'esigenza di chiarimenti su al
cune formulazoni e anche di modificazioni al 
prosieguo del dibattito e al congresso. Vorrei 
solo verificare alcune argomentazioni, che 
sono contenute nella prima parte del docu
mento sul partito, a mio avviso non solo ine
satte, ma controproducenti rispetto alla rifor
ma che vogliamo sostenere. In quest'ultima 
stesura della seconda parte del documento 
ci sono dei miglioramenti rispetto alla prima 
e questo è avvenuto perché I compagni han
no tenuto conto dei suggerimenti e delle cri
tiche avanzate. Sono d'accordo sull'autocriti
ca, ad esempio, ma penso che quella conte
nuta nel documento non sia un'autocritica 
ma un'autoflagellazione. Non trovo giusto, 
né producente avanzare le nostre proposte 
di cambamento partendo da fattori esclusiva
mente negativi, come si è fatto in questo ca
so: i nostri errori, ì nostri ritardi. Questi ci 
sono, certamente, ma la riforma si giustifica 
anche per ragioni oggettive e per ragioni po
sitive come, ad esempio l'alto senso di re
sponsabilità dei comunisti rispetto alle novità 
e alle esigenze del paese, Altrimenti le nostre 
proposte sembrano dettate solo dalla neces
sità di «correre ai ripari». 

Nel documento diciamo, ad esempio, che 
•non si è colto tempestivamente II cambia
mento di fase in atto. Ora, il periodo preso in 
considerazione parie dal 7 0 . Sor»! proprio 
gli anni ìn cui abbiamo avuto i maggiori suc
cessi, non solo elettorali, ma organizzativi. CI 
fu la sconfitta del 7 9 ma ricordo che l'analisi 
di Berlinguer e nostra fu di altra natura e si 
centrò sulla nostra Incapacità a conquistare 
stabilmente una parte dell'elettorato e a 
mantenere i consensi del 'Te-

Si parla inoltre di una sconfitta di tutta la 
sinistra in Italia; non mi pare che sia cosi, a 
meno di non considerare già fuori dalla ini-
stra il Psi, il che contrasterebbe con le nostre 
affermazioni su questo partito nel documen
to politico. 

E non è neppure vero che solo da poco 
abbiamo cominciato a fare i conti con là 
«problematica proposta dal movimento delle 
donne» e che solo oggi si hanno risultati posi
tivi. Non ho bisogno dì ricordare qui le grandi 
lotte delle operaie per la parità salariale, l'ar
dua battaglia della compagna Sereni sull'a
borto e sul divorzio. Senza quelle battaglie 
(emancipatrici? liberatrici?) neanche la ma
turazione di oggi sarebbe possibile. Questo 
senza togliere nulla al valore dell'impegno 
delle compagne di oggi. E sono d'accordo 
con Occhetto nel denunciare il modo Inso
lente in cui il «Corriere della sera» svilisce una 
così importante tematica. Anche se è vero 
che esiste un problema di linguaggio. Dob
biamo fare tutti uno sforzo di semplificazione 
secondo una buona norma che era di Luigi 
Longo il quale affermava che spesso il lin
guaggio contorto è frutto di contusione di 
idee. 

Inoltre mi chiedo se con questo atteggia
mento autoflagellatorio non alimentiamo la 
campagna dei nostri avversari, in particolare 
del Psi, secondo la quale i comunisti hanno 
sbagliato tutto (con M a n , con Lenin, con 
Stalin, con Gramsci, con Togliatti, con Natta) 
e che il loro passato è coperto di macerie e 
che sono credibili né per l'oggi, né per il 
domani. 

GIUSEPPE 
COTTURRI 

Il passaggio che stiamo tentando - ha detto 
Giuseppe Cotturri, direttore del Centro Rifor
ma dello Stato - per realizzare un nuovo cor
so, è certo molto difficile, è giusto anche spe
rimentare innovazioni. Quella procedurale mi 
ha lasciato perplesso, mi sono astenuto, ma 
lealmente sono per verificarla fino in fondo. 
In che cosa il dibattito che c'è stato In questi 
giorni è diverso da quello della sessione pre
cedente? Siamo in fase ancora redìgente? Se 
non concludiamo con un voto sul testo, dob
biamo ritenere che il testo con il Congresso 
possa essere ancora modificato dopo questo 
Ce? lo credo di no, perché abbiamo ritenuto 
di non prendere neppure in esame gli emen
damenti, e quindi nessuno di noi ha avuto 
l'opportunità di dare una qualsiasi indicazio
ne su di essi, che la commissione o il segreta
rio stesso possano prendere in considerazio
ne. 

Dichiaro in modo netto e differenziato il 

l'Unità 
Domenica 
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